
CULTURA E SPETTACOLI 

I registi, gli spot, i film in tv 

Se l'onorevole 
sbaglia la mira 
La commissione Cultura della Camera, che sta di
scutendo la legge per la tv, ha escluso gli autori ci
nematografici dalle audizioni per «mancanza di 
tempo» e perchè si era deciso di ascoltare soltanto 
soggetti «mirati» al (ine, soprattutto, di acquisire ele
menti per decidere sulle interruzioni pubblicitarie 
nei film. Una decisione squallida, un colpo alla cre
dibilità delle istituzioni democratiche 

FRANCESCO MASELLI 

M i Qualcuno deve aver gio
cato un brutto tiro all'onorevo
le Seppia perché un suo ime-
{essanto discorso sul metodo -
relativo a quello recentemente 
adottalo dalla settima commis
sione della Camera dei depu
tati da ,ui presieduta - e stato 
sintolizaato in una lettera e in
viato a tu'Li una scric di indi
rizzi me Irosamente sbagliati, 

il «metodo di lavoro* che vi 
viene descritto riguardo alle 
audizioni sulla legge Mamml 
cmcnd.ita dal Senato, s'incar
dina su due intelligenti punti di 
discrimine: quello sui temi, il 
cui appro'ondimcnto può, nel 
pensiero dell'onorevole Sep
pia, essere «più» oppure 'me
no» necessario: e quello sugli 
interlocutori, divisi anche qui 
genialmente fra quelli «in gra
do di puntualizzare e aggior
nare le conoscenze- (che nel 
documento in questione ven
gono chiamati.., •mirati»), e 
quelli. nv£cc. incapaci di que
sti due im|x>rtanti contributi di
sciplinari a un comune trava
glio gnoseologico (che non 
vengono chiamati affatto, e in 
tutti i sensi). 
' Tutto qui nella lettera. E tut

tavia, chi ha operato tanta sin
tesi con tanta discrezione, non 
può di'si :he abbia sbagliato: 
per il 'merito» parlano infatti 
sia to' legje di cui la settima 
Commissione sì sta occupan
do, sia la natura stessa di que
sto organismo del nostro Parla
mento. Vediamo perché. 
,.-La legge. I temi che affron
ta ta legge Mamml - spesso 
malamente, ma questo é altro 
discorso - li sanno tutti e sono 
le regole di un sistema misto 
della comunicazione audiovi
siva d'i cui dipende diretta
mente - ma ancora di più indi
rettamente - una parte rilevan-
Uisima del nutrimento spiritua
le « del futuro intellettuale dei 
cittadini italiani: le modalità e 
le stesse possibilità dell'espres
sione artistica e di tutta la vita 
culturale nel e del nostro pae
se: la voce che verrà data o tol
ta a fasce di cittadini e pezzi di 
società che sono altra cosa 
dalle aste dei tappeti e dei film 
massacrati' in ogni senso di 
Centinaia e centinaia di emit
tenti locali. Regole di un siste-
matnistodella comunicazione 
cui. sono direttamente - ma 
ancora di più indirettamente -
legale la salvaguardia e la cre
scita oppure la tendenziale di
struzione della molteplicità dei 
mezzi' d'espressione, dei lin
guaggi e delle culture che co
stituiscono il più straordinario 
patrimonio del nostro come 
d'ogni altro paese: ma più in 
generale dell'Europa e delle 
sue punibilità strategiche d'in
gresso nel grande mercato e 
nella divisione intemazionale 
del lavoro. Per non parlare di 
remi particolari che tuttavia 
stanno alla base del senso 
stesso di un ordinamento della 
comunicazione: come il rispet
to dell'integrili delle opere e 
gli argini intelligenti da creare 
all'egemonia di prodotti d'altri 

continenti eculture. 
La commissione. Si rifletta 

al fatto - anch'esso assai nòto 
- che la settima commissione 
della Camera altro non è che 
la sua commissione cultura. Ed 
ecco allora che risulta del tutto 
implicito e ovvio che per un or
ganismo di questo tipo su una 
legge di questo tipo, i remiche 
nel discorso sul metodo di 
Seppia sono indicati come 
quelli -il cui approfondimento 
é ritenuto più necessario» 
(dalla commissione cultura di 
uno dei due rami del Parla
mento della Repubblica italia
na, appunto) sono indubbia
mente quelli maggiormente le
gati alle prospettive culturali e 
sociali che le regole da dare al 
sistema misto della comunica
zione direttamente - ma anco
ra di più indirettamente -com
portano. Né c'è bisogno di so
ciologici o del Ccnsis per cono
scere quello che ciascuno di 
noi sa perfettamente: come e 
quanto la qualità e i modi della 
comunicazione sono nei latti 
costruzione di rapporti sociali. 
DaH'oricnlamen(o dei consu
mi ai modelli elici ed estelici, 
dallo stimolo aU'intelligcnza 
alla fabbrica della passività. 

Ma anche per l'individuazio
ne degli intcrlocuton non si 
può sbagliare. Per un organi
smo di questo tipo su una leg
ge di questo tipo, gli •interlocu
tori mirati» che nel discorso sul 
metodo di Seppia sono quelli 
che puntualizzano e aggiorna
no eccetera, non possono in 
tutta evidenza che essere le 
forze più rappresentative e atti
ve della cultura, della creazio
ne, dell'informazione e del la
voro. 

Per questo dicevo all'inizio 
che non poteva dipendere che 
da un intenzionale e pessimo 
servizio all'onorevole Seppia -

-che oltretutto è uomo di sini
stra - il fatto che gli autori cine
matografici italiani e tutto l'in
tero blocco di forze culturali, 
dell'informazione e del lavoro 
riunite nel Forum di recente 
costituzione, siano slati piaz
zati tra gli interlocutori cosi po
co 'mirati» da potcrglisi rifiuta
re - dopo gli emendamenti del 
Senato - addirittura l'ascolto. 
Cosi come l'errore negli indi
rizzi sulle buste per cui il di
scorso sul metodo di Seppia, 
giunto a questi interlocutori in
vece che a Berlusconi e soci, ri
balta seccamente tutto il senso 
di questa operazione. 

Il fatto, io credo, é che epi
sodi di malcostume e sostan
ziale violenza come questo 
non colpiscono solo - né tanto 
- l'onorevole presidente e l'uf
ficio di presidenza della com
missione cultura della Camera. 
Sono un ulteriore e squallido 
colpo alla credibilità delle isti
tuzioni democratiche italiane. 
Nella fattispecie evocano cu
riosamente quei socialisti della 
Seconda Internazionale che 
interpretavano tante forme 
della democrazia rappresenta
tiva come comitati d'affari del 
grande - o piccolo, o anche 
medio-capitale finanziario. 

Festival della pubblicità 
Cannes, tanti ori e argenti 
per inglesi e americani 

( • • C-innes ha scelto le sue 
migliori pubblicità per il 1990. 
al lem* ine di una nottata este
nuante, come ha fatto sapere 
la giu-ia al momento della 
conferenza stampa. Qualche 
sorpresa, qualche conferma, e 
soprattutto meno premi rispet
to allo scorso anno, 132 contro 
I 169 del 1989. dopo le molte 
voci polemiche al riguardo. Il 
Grand Prix per la migliore 
campagna pubblicitaria del-
Fanno é andato alla Gran Bre
tagna, per due spot dell'agen
zia Howell Henry Chaldecott 
Lury di Londra per le audio-
cassette Maxell. Anche il terzo 
premio è stato vinto dagli in
glesi con una campagna socia
le dell'agenzia Tbwa che invita 
i cittadini inglesi ad andare più 
spesso dall' ottico.Gli Stati Uni
ti portano a casa più premi 
dello -corso anno, 36 contro 
31. e la Gran Bretagna cede co

si il primo posto con 26 leoni 
contro i 35 dcll'89. L'Italia ha 
conquistato 6 bronzi che sono 
andati all'agenzia Leo Burnett 
per Lindi cioccolata: alla Rscg 
Mezzano Costantini Mignani 
per le Industrie cartarie Tron
chetti (carta protettiva da cuci
na); alla Publicis Fcb/Mac per 
Colgate-Palmolive; alla stessa 
agenzia per uno spot della Sip 
e allo Studio Csa Uno per 
Amcricanino, premialo due 
volte (due spot per una stessa 
serie). Venti sono stati com
plessivamente le nazioni pre
miate: dopo Usa e Gran Breta
gna sono arrivate la Francia e 
la Spagna con 15 leoni. l'Au
stralia con 10, il Giappone con 
9. la Germania con 8 e l'Italia 
con 6. Fa sensazione il calo del 
Brasile, sceso dai 16 premi del
lo scorso anno ai sol! 5 di ades
so. Ora il sipario si chiude e la 
parola passa alle tv.G. 

Intervista a Roberto Murolo 
che festeggia cinquantanni 
di attivila artistica dedicati 
alla canzone napoletana 

A settembre un programma 
in tv con Renzo Arbore 
e un disco «doppio» insieme 
a Lucio Dalla e Paolo Conte 

Nato con la chitarra 
A settembre un programma tv con Renzo Arbore, in
titolato 'Afa voce e 'na chitarra. Tra venti giorni un al
bum doppio dove canta canzoni di Lucio Dalla e 
Paolo Conte e «duetta» con Gino Paoli e Renato Ca-
rosone. A fine anno un altro disco con Pino Daniele. 
A settantotto anni di età, Roberto Murolo ne festeg
gia cinquanta di attività artistica. Soltanto i primi di 
una brillante carriera. 

DARIO FORMISANO 

••NAPOLI. Roberto Murolo 
parla con la stessa voce scan
dita che ha quando canta. Il 
suo italiano é orgogliosamente 
contaminato con un napoleta
no colto e naturale, ogni tanto 
si aiuta con la stroia di una 
canzone. Sulle poltrone del sa
lotto della sua casa napoleta
na (una targa, all'ingresso del 
palazzo ricorda che II, nel 
1939, si é spento suo padre, Er
nesto Murolo) si sono seduti 
Salvatore Di Giacomo e Libero 
Bovio. E più tardi Totò. Raffae
le Viviani, i De Filippo. «Sarà 
per questo - dice - che non le 
faccio ricoprire». Certamente è 
per l'-immcr.sione» antica, feli

ce e ininterotta, dentro una tra
dizione, una letteratura, melo
die fortemente caratterizzate, 
che nel corso della conversa
zione Murolo ripete un leit mo-
tiv ingenuo e appassionato: 
•La canzone napoletana? Non 
morirà mai». 

Maestro, ma sono proprio 
cinquanta gli anni passati 

. sulle scene o negli studi di 
registrazione? 

Sono di più. Prima del '46 e de
gli anni della popolarità, avevo 
cantato e suonato per otto an
ni, all'estero, con ilQuartetto 
Mida, un complesso jazz. Era 

divertente. Facevamo molti 
brani strumentali, nel senso 
che ognuno di noi suonava 
uno strumento, ma non davve
ro, per scherzo, con la bocca. 
e il risultato era sensazionale, 
lo suonavo il trombone. Ades
so non ne sono più capace. 

La •prima volta» allori non è 
legata, come tatti pensereb
bero, ad una chitarra. 

In realtà anche nel Quartetto 
Mida suonavo la chitarra. Co
munque il primo strumento 
nel quale mi sono imbattuto, 
avevo dod.ci anni, è stato un 
ukulele, «'na chitarrclla» con 
soltanto quattro corde. Me l'a
veva prestata un amico italo-
inglese e imparai a suonarla 
abbastanza bene, tanto che lui 
stesso mi consigliò d! passare 
alla chitarra. 

Da aDora ha Interpretato 
praticamente tutta la canzo
ne napoletana, dalle villa
nelle dei Quattro e del Cin
quecento tino al dopoguerra 
del festival e delle Ptedigrot-
te. Ma, prima di incidere 
l'antologia «Napoletana*, è 

stato anche un Infaticabile 
ricercatore 41 materiali, 
canzoni dimenticale, sparti
ti scovati tra i «laponari» del 
centro storico di Napoli. 

•Sto core mio» ad esempio, 
scritta da un fiammingo, Or
lando Di Lasso, la scoprii asso
lutamente per caso, e che bel
la canzone che e! E quante vil
lanelle dimenticale, perché 
non le voleva cantare nessuno. 
Il Seicento invece fu una delu
sione. Ma è mai Derisibile che 
tra due secoli ricchissimi di 
composizioni come il Cinque
cento e il Settecento, siano tra
scorsi cento ann i dei quali si ri
corda soltanto -Michelemmà»? 
In effetti sono stato l'unico tra i 
cantanti napoletani a dare un 
po' d'ordine alla storia della 
canzone. Né Parisi né Papac-
ciò, la Donnarurnmn o il gran
dissimo Pasquali elio ci aveva
no mai pensato. 

Sono oltre 790 le canzoni 
che ha Interpretato, un'ot
tantina quella» composte. 
Nella «CasclrJortt», prota
gonista di ami delle canzoni 

che canta più volentieri, 
quali conserverebbe? 

Malafemmena. che considero 
il più riuscito dei matrimoni tra 
testo e musica, poi una canzo
ne di mio padre alla quale so
no molto legato, Piscaiore 'e 
Pusilleco. Poi Palomma 'e not
te, Reginetta e anche una can
zone moderna, di dieci-dodici 
anni fa, Carmela cantata da 
Sergio Bruni. 

Nessuna delle canzoni di cui 
è autore, eppure con •Sarra 
chi sa» e con «Marechiaro 
marechlà» ha vinto due festi
val della canzone, nel'59 e 
nel'62... 

Devo essere sincero? Non mi 
piace cantare le canzoni che 
ho serico, Qualche volta gli au
tori delle musiche si lamenta
no, qualche amico mi dice 
•ma perché non la canti quella 
canzone?». Non lo so, io mi 
sento soprattutto interprete. 

Un Interprete che, cantando 
accompagnato soltanto da 
una chitarra, ha praticamen
te rivoluzionato II modo 
d'intendere la canzone na-

Roberto Murolo con l'inseparabile chitarra 

poletana... 
Non che ce l'abbia con le or
chestre. È che della canzone 
napoletana classica mi sono 
piaciuti sempre sop'alluno i 
test i e cantare in quel modo mi 
sembrava la cosa più giusta. 
Adesso però, nel disco che 
uscirà tra 20 giorni, ha suonato 
per me un complesso 

fc lo stesso disco dove colla
bora con il meglio dei can
tautori italiani... 

Quando Renzo Arboie e ilmio 
produttore Nando Coppeto 
hanno avuto l'idea del pro
gramma tv e dunque del disco, 

non credevo che in tanti accet
tassero di collaborare cosi vo
lentieri. CO stato un afletto che 
mi ha commosso, lo stesso che 
mi sorprende per strada, quan
do la Rente mi nconosce, a vol
le mi bacia la mano, e io, im
barazzato, la ritiro... 

Ad aspettare Murolo c'è 
adesso un'estate senza un 
giorno di riposo, La gente di 
cui parla, ne è certo, accorrerà 
ai suoi spettacoli, pronta ad 
•arricrearsi» come lui dice, con 
un vocabolo che il verbo diver
tirsi traduce poco. Ovvio cre
dere allora che la canzone na
poletana -non morirà mai-. 

Al National di Londra «Dopo la caduta», testo di Arthur Miller sul senso di colpa 
che i lager hanno lasciato nella coscienza umana. Tra i personaggi una Monroe di colore 

E Marilyn cadde nell'olocausto 
È andato in scena al National Theatre di Londra Do
po la caduta, il celebre dramma di Arthur Miller ispi
rato alla figura di sua moglie Marilyn Monroe. Nel
l'allestimento di Michael Blakemore il disagio esi
stenziale della protagonista diventa il disagio dell'u
manità intera dopo l'olocausto. Nella parte della 
protagonista. Maggie-Marilyn, Josette Simon, una 
giovane attrice nera. 

ALFIO BBRNABEI 

Il drammaturgo americano Arthur Miller 

•a l LONDRA. Sul prato vicino 
al campo di sterminio di Au
schwitz l'avvocalo americano 
Quenlin e la sua fluida tedesca 
Holga intrecciano uno strano 
idillio. La componente fisica e 
sentimentale (serata all'opera 
per// flauto magico e notte in 
albergo) rientra nel tema di 
Dopo la caduta - i problemati
ci rapporti di colpa, di potere. 
di uomini come Quenlin verso 
le donne. La componente eti
co-filosofica affronta l'altro te
ma della complicità umana in 
episodi di incredibile violenza 
che però l'indivieluo è disposto 
a negale a se stesso e agli altri, 
secondo la lesi, elaborata da 
Arthur Miller, del «paradosso 
della negazione». È una strada 
che passa dalla domanda che 
il Signore fa a Caino: -Dov'è 
tuo fratello Abele?» (e questi, 
dopo averlo ucciso, dice di 
non saperne nulla), a quella 

un po' simile ch« molti hanno 
voluto chiedere a Miller nei ri
guardi della sua ex moglie Ma
rilyn Monroe, icona del secolo, 
che nell'immaginazione popo
lare è stata «suicidata» fra un 
coro di dinieghi di responsabi
lità. Per assicurai si di non fame 
una questione n: etico-religio
sa, né personale Mi Ilei tratta il 
paradosso del.a negazione 
coinvolgendo d rettamente lo 
spettatore nell'e, iisodio che ha 
marcato il secoli e che ha da
to un nuovo significato al sen
so collettivo di colpa: l'olocau
sto. 

In questa mcs-.» in scena del 
regista Michael Blakemore al 
National Theatre, S, grande ef
ficacia é la scen grafia di Hay-
den Crìffin. Lo s :>ett.itore é po
sto davanti ad una spirale, co
me se, arrivato in cima a una 
scala a chiocci' ila, guardasse 
giù verso il bass'.> e vedesse un 

vortice sempre più stretto. A 
tratti, in fondo, si intrawede la 

' torretta di Auschwitz, mentre i 
personaggi si snodano lungo 
questa spirale, come nell'eco 
di un percorso attraverso il 
tempoe lo spazio. 

Inizialmente Miller comin
ciò a scrivere Dopo la caduta 
quando gli venne chiesto di la
vorare cilla sceneggiatura cine
matografica basata su La cadu
ta di Camus. Nella sua recente 
autobiografia spiega: «Fu dopo 
il mio nentro dalla Germania 
(dove avevo assistito al pro
cesso di alcune ex guardie im
piegate ad Auschwitz) che co
minciai a sentirmi impegnato 
nel progetto... forse perché il 
paradosso della negazione, mi 
sembrò cosi legato alla brutali
tà tedesca idealisticamente ne
gata. La manifestazione più 
acuta di tale tema la elaborai 
nel personaggio di Maggie... 
nel quale vidi simbolizzata 
un'ironia assai più generale...». 
Miller soiega che il personag
gio di Maggie appare candido, 
privo di volontà di giudicare, 
come un bell'animale. Ma nel
l'intimo, dietro il candore, que
sta donna é una disadattata, 
trattata con leggerezza dal 
mondo tanto da abbandonarsi 
ad una progressiva autodistru
zione. V'olendo a tutti i costi al
largare la lezione (o il sermo
ne, come ha detto qualcuno) 

al campo storico e lilosolico. 
Miller aflerma checon l'agonia 
di Maggie intende mettere a 
fuoco il meccanismo attraver
so il quale -noi nazioni e indivi
dui ci distruggiamo negando 
precisamente che questo è ciò 
che stiamo facendo». È per 
<;ucsto che Holga, la guida te
desca, aflascina Quenlin con il 
• realismo» espresso nella frase: 
•Che speranze ci sono al di 
fuori di noi stessi?». Ed è lei che 
chiude il dramma portandolo 
Inori dal palcoscenico nella di
lezione opposta a quella dei 
personaggi della sua vita. Un 
Ijesto simbolico che esprime 
l'arrogante individualismo che 
.serpeggia in questa opera e 
giustifica le riserve sollevate al
la sua prima nel 1964, Qualcu
no definì Dopo la caduta -uno 
spogliarello dell'anima mentre 
l'orchestra suona mea culpa». 
Disturba questo voltare le spal
le ai personaggi della propria 
vita, in particolare alle donne, 
la madre, le mogli, le ammira
tici che insistono a trattare 
Quenlin come qualcuno da 
glorificare. Sono iutie •dipen
denti» dal potere degli uomini: 
hi madre rompe col manto do
po il crash di Wall Street, la pn-
ma moglie ricotte allo psichia-
ira, Maggie-Marilyn la appello 
a lui come ad un Dio. Se Holga 
si salva è solo perché molto 
convenientemente la pensa 

come lui 
Di insolitamente interessan

te in questa messa in scena c'è 
che la parte di Maggie-Marilyn, 
che Quentin sposa per ultima, 
è recitala da un'attrice nera, la 
bravissima Josette Simon. La 
scelta è indovinata per diversi 
motivi, non ultimo quello della 
lunga sottomissione di quella 
razza da parte del potere bian
co maschile, politico e cultura
le. Nel dramma Maggie è una 
ragazza inizialmente anonima 
che diventa lamosa quando 
comincia ad incidere dischi. 
Ormai celebre, delusa dal 
comportamento di Quentin 
che dapprima l'ha trovata affa
scinante e poi la scarica.Unisce 
col perdere fiducia in se stessa. 
e dubitare di coloro che le 
stanno intomo, precipitando 
in un baratro di alcool e pillole 
verso la morte. Nella scena fi
nale Quentin le dice: «Sei tu 
che desideri ucciderti, ma vuoi 
che sia io a farlo»: proprio co
me gli stessi che con finto can
dore spesso dicono alle mino
ranze che non la pensano co
me loro: «Siete voi che vi create 
il vostro dramma, che vi fate 
male, e se proprio volete, pos
siamo aiutarvi a togliervi di 
mezzo». Credono di cavarsela 
recitando dei mea culpa e 
quando sentono la voce che 
chiede: «Dov'è Abele?», rispon
dono di non saperne nulla. 

Successo a Milano per «Répons» che ha concluso la settimana-Boulez 

Nel labirinto dei suoni digitali 
PAOLO PETAZZI 

• • MILANO. La duplice ese
cuzione di Répons di Boulez 
all'Ansaldo, accolta da un suc
cesso caldissimo, ha offerto 
una splendida conferma del
l'eccezionale rilievo che ha 
quest'opera nel catalogo del 
compositore francese e nella 
produzione musicale di oggi. 
La sua complessa genesi se
gue ad un lungo periodo di si
lenzio di Boulez compositore, 
a un silenzio legato anche al
l'esigenza di impadronirsi del
le nuove tecnologie, delle pos
sibilità offerte dall'lrcam, l'isti
tuto di ricerca parigino che 
Boulez dirige dalla fondazione 
(1975). 

La concezione formale di 
Répons è a spirale, e di conse
guenza il pezzo ha potuto rag
giungere per gradi l'attuale di
mensione tra il 1981 e il 1984. 

Secondo l'autore il progetto è 
destinato a crescere ancora 
sarà certamente affascinante 
seguirne le avventure; oggi co
munque questi 45 minuti di 
musica rivelano una densità, 
una intema tensione, un equi 
librio formale slraordinana-
mente seducenti, si seguono 
col fiato sospeso senza un ce
dimento e danno l'impressio
ne, alla fine, di una assoluta 
compiutezza. 

Il titolo Répons significa «re-
sponsori» e riprende un termi
ne del canto liturgico medieva
le, riferito alla alternanza tra 
solista e coro. Nei dialoghi so
no coinvolti un'orchesta di 24 
strumenti (8 legni, 8 ottoni e 8 
archi, posti al centro dello spa
zio, necessariamente atipico, 
dove avviene l'esecuzione) e 
sci solisti che circondano il 

pubblico e sono collegati al si
stema digitale 4X e agli alto
parlanti. I solisti suonano due 
pianoforti (Midi Yamaha), ar
pa, vibrafono, xi ofono e gloc-
kenspiel, cymbalum, strumenti 
tutti che una vo ta prodotto il 
suono non possono tenerlo, 
controllarlo e modificarlo, a 
differenza degli archi e dei fiati 
dell'orchestra. Già in opere 
precedenti Boulez aveva lavo
rato su questa fondamentale 
differenza, e anche in ciò Ré
pons mostra come nella sua 
concezione l'uso delle nuove 
tecnologie è pensato in funzio
ne di un arricchimento della n-
cerca, senza interromperne la 
continuità e naturalmente sen
za concessioni el fettistiche. 

Nel seminario di sabato 
Boulez ha spiegato che la scel
ta di collegarc al sistema digi
tale 4X soltanto i solisti dipen

de dal fatto che attualmente è 
' più facile conlrc Ilare le trasfor
mazioni del sui >no degli stru
menti che per a loro natura 
non possono tenerlo. Le tra
sformazioni producono un ca
leidoscopico gi'jco di rifrazio
ni, frantumazioni. rispecchia-
menti, prolung; menti e movi
menti nello spezio, attraverso 
ritardi, moltiplicazioni del suo
no, spostamenti di altezze e 
traiettorie da un altoparlante 
all'altro. Cosi lo spazio sonoro 
è definito dall intersecarsi di 
molteplici percorsi, dai dialo
ghi che si intrecciano tra or
chestra, solisti, sistema 4X e 
suono registrato. Un intreccio 
di lucenti e gelkli arabeschi, di 
melodie con la 'iensa e affasci
nante scrittura ore hestrale. 

Una compatti, densa intro
duzione della Kjla orchestra 
presenta i materiali fondamen

tali del (lezzo e segna l'avvio di 
un percorso formale labirinti
co, non riconducibile ad alcu
no schema tradizionale, ma 
progettato anche con una spe
cifica attenzione alle possibili
tà dell'ascoltatore, che è porta
to a sejuire la logica intema 
dell'articolatissimo svolgimen
to del d scorso nel suo insieme 
e nella raffinatezza dei detta
gli. Tutto si colloca sotto il se
gno di una tensione e di una 
forza inventiva trascinanti, fino 
alla fase-inazione dell'episodio 
finale, affidato soltanto ai soli
sti. 

Di perfetta clficacia é inoltre 
l'accoppiamento di Répons 
con il Dialogue de l'ombre 
doublé per clarinetto e nastro, 
dove il dialogo si svolge con in
tensa suggestione tra il clan-
netto di André Trouttet e il suo 
«doppio» registrato su nastro. 

Assemblea degli attori 

Pino Caruso abbandona 
ma il sindacato rilancia 

• i ROMA. Assemblea giovedì 
sera al teatro Valle di Roma 
p>er il Sindacato attori italiano. 
L'occasione serviva a fare il 
punto sulle battaglie intraprese 
nell'ultima stagione, nessuna 
delle quali positivamente nsol-
ta. Con una certa amarezza, Pi
no Caruso, segretano del Sai. 
ha comunicalo che dalle pros
sime settimane non si occupe
rà più a tempo pieno del sin
dacato. Imminenti impegni 
professionali, pnrna come sce
neggiatore poi come interpre
te, in una sene di telefilm, non 
gli lascerebbero il tempo ne
cessario. In autunno poi, si 
prowederà a formalizzare le 
dimissioni e nominare un nuo-
so segretario. 

Se Caruso lascia, il Sindaca
to e deciso però a rilanciare 
nei mesi prossimi il propno im

pegno. Gli obiettivi sono quelli 
soliti. Innanzitutto acquistare 
forza politica e contrattuale 
nei confronti della Rai che 
continua a violare l'accordo si
glato nel corso del 1989 secon
do cui dovrebbe usare afori 
italiani nelle sue produzioni di 
fiction. E ora anche con la Fo-
nit Cetra, consociata Rai editn-
ce di dischi e videocassette, è 
in piedi una vertenza per disci
plinare l'utilizzo delle presta
zioni degli attori attraverso 
l'home video. Riforma del col
locamento e approvazione in 
tempi ragionevoli della nuova 
legge sul cinema sono giudica
ti altrettanti importanti traguar
di. Per rendere più agevole la 
comunicazione, abitualmente 
difficile tra i propri iscritti, il 
Sindacato si doterà infine a 
partire da settembre di un gior
nale interno. 
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